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Dal 1° ottobre in vigore il provvedimento deciso dalla giunta Signorello 

Caro bus per gli invalidi 
L'Atac ritira 30.000 tessere gratuite 

Dal primo ottobre trenta
mila Invalidi e pensionati 
nella capitale non potranno 
più circolare gratuitamente 
sul mezzi dell'Atac. paghe
ranno le tariffe per Intero. La 
giunta Signorello ha deciso 
di «punirli* negando all'a
zienda i fondi che per tre an
ni l'amministrazione comu
nale aveva erogato per la 
concessione di queste tessere 
speciali. L'Atac, dal canto 
suo. non ha fatto nulla per 
Impedire un provvedimento 
che oltre ad essere di una 
gravità eccezionale non con
tribuisce, tra l'altro, a risol
levare le sorti economiche 
dell'azienda. Anzi, la dan
neggia. Mutilati, Invalidi di 
guerra, invalidi civili, titola
ri di pensioni sociali: sono le 
categorie, al solito, più debo
li e meno protette, ad essere 
entrate nel mirino della 
giunta pentapartito. In tutto 
verrà sospesa la concessione 
di trentamila tessere speciali 
rilasciate ad altrettanti 
utenti a partire dal 1983, da 
quando una legge nazionale 
permise, attraverso apposite 
convenzioni tra Comuni e 
aziende di trasporto, provve
dimenti di questa natura. 

Motivo di questa ultima 
trovata dei pentapartito ca
pitolino: le difficoltà di bi
lancio. La decisione è stata 
presa alia chetichella senza 
far sapere nulla al consiglie
ri comunisti, che da quattro 
mesi, viste le intenzioni della 
giunta, chiedevano inutil
mente un incontro urgente 
sul problema. Ieri, infine, il 
colpo di grazia a questi tren
tamila utenti è stato dato 
dalla commissione ammini-
stratrice dell'Atac che, vista 
la decisione del Comune di 
negargli per quest'anno 1 
fondi necessari, ha deciso di 
non concedere più tessere 
gratuite. La decisione è pas
sata con il voto contrarlo e la 
ferma opposizione dei consi
glieri comunisti, Roberto 

Il Comune ha negato i fondi 
necessari alla concessione 

delle tessere speciali 
Colpiti anche i pensionati 

Nardi, Renato Tesel e Lam
berto Filislo. 

«È un provvedimento as
surdo — dice Roberto Nardi 
—. Oltre a colpire le catego
rie più deboli non porterà al
cun vantaggio al bilancio 
dell'Atac. Anzi, in questo 
modo l'azienda perde sette 
miliardi annui e rischia (ma 
questa è praticamente una 
certezza) di continuare a 
perdere al tempo stesso 
utenti. Molti invalidi, e pen

sionati in questo modo ver
ranno scoraggiati dall'uso 
del mezzo pubblico. Ma no
nostante tutto ciò l'azienda 
si è schierata, senza fare la 
minima protesta, sulla linea 
dura della giunta Signorel
lo». Una linea volta a colpire 
oltre alle categorie meno ab
bienti la città sempre più as
sediata dal traffico privato. 
Una linea miope, con ten
denze ormai abbastanza 
esplicito alla privatizzazione 
di fondamentali servizi pub

blici. " 
La lettera che 11 sindaco ha 

inviato all'Atac ne è una di
mostrazione lampante. «Si
gnorello — afferma Nardi — 
dice a chiare lettere che il 
Comune non potrà più dare I 
fondi necessari all'azienda 
poiché gli aumenti delle ta
riffe sul mezzi di pubblico 
trasporto hanno fatto note
volmente lievitare le spese 
per la concessione delle tes
sere gratuite». Ovviamente 
quegli aumenti sono stati de
cisi dalla giunta stessa e 
quindi già nel febbraio scor
so i disegni del pentapartito 
erano ben delineati. «Per 
quattro mesi — dice Piero 
Rossetti, consigliere comu
nale e vicepresidente della 
commissione consiliare traf
fico e trasporti — inutilmen
te Il gruppo comunista ha 
chiesto alla giunta di affron
tare il problema. L'ammini
strazione comunale, infine, 
si era impegnata a sospende
re qualsiasi provvedimento 
finché la commissione traf
fico e trasporti non avesse 
espresso il proprio parere. 
Impegni del tutto disattesi 
da una giunta che ha lavora
to per conto proprio, in gran 
segreto fino ad arrivare a 
questa gravissima decisio
ne». • 

Del resto che al pentapar
tito capitolino del problemi 
del trasporto pubblico e di 
conseguenza di quelli del 
traffico privato che sta asfis
siando Roma non interessi 
granché lo dimostrano le re
centi affermazioni fatte nel 
corso di un dibattito alla fe
sta dell'Unità di Villa Gor
diani dall'assessore, Palom
bi. In sostanza, ha affermato 
che 11 Comune non ha una 
lira da destinare al trasporto 
pubblica Figuriamoci se la 
giunta Signorello intende 
trovar soldi per agevolare 
trentamila invalidi e pensio
nati. 

Paola Sacchi 

Private del servizio, migliaia di famiglie hanno subito un danno: individuare i responsabili 

«Tri i t i asili-nido pronti e tenuti chiusi» 
Il Pei chiede un'inchiesta amministrativa 

Sulla disastrata condizione degli asili nido 
romani e sull'lcomprenslblle ritardo con cui 
solo alcuni di essi sono stati aperti quest'an
no, il Pel ha deciso di andare fino in fondo, il 
gruppo comunista in Campidoglio chiederà 
all'amministrazione di aprire un'Inchiesta 
per accertare le resposabilità del disservizio, 
un provvedimento giustificato dal grosso 
danno subito da migliaia di famiglie che, 
messe di fronte all'impossibilità di usufruire 
delle strutture pubbliche, hanno dovuto ri
piegare sull'alternativa obbligata dalle cir
costanze di tenersi 11 bambino a casa oppure 
affidarlo alla efficiente ma salatissima assi
stenza degli asili gestiti dai privati. E dal mo
mento che il Comune per sua definizione isti
tuzionale non è un grosso calderone dove 
tutti e nessuno hanno voce in capitolo ma 
esistono competenze specifiche, non dovreb
be essere diffìcile risalire a chi, vuol! per inef
ficienza o insensibilità, ha provocato tanto 
disagio. 

Le responsabilità, dunque, sono intuitive e 
riguardano soprattutto gli assessori demo

cristiani Francesco Cannucclari (personale) 
e Alfredo Antonlozzi (scuola). Lo ha detto a 
chiare lettere ieri mattina in una conferenza 
stampa il consigliere comunista Roberta 
Pinto che non si è limitata a una pura e sem
plice denuncia ma ha annunciato anche una 
serie di proposte per risolvere la situazione. 
Che certamente non è delle più rosee. Dei 137 
asili sono aperti solo quelli della prima, quin
ta, settima, quattordicesima e sedicesima 
circoscrizione, mentre tra breve dovrebbero 
entrare in funzione quelli della noma e della 
diciannovesima. Per la terza, la quarta, l'un-
dicesima, la diciassettesima e la diciottesima 
è tutto ancora in alto mare perché le gradua
torie devono essere ancora compilate e ap
provate dai consigli circoscrizionali. Non so
lo, con cinquemila bambini in lista d'attesa, 
dei cinque nidi nuovi che la giunta si era 
impegnata a mettere in funzione dopo pres
santi sollecitazione del Pel, ancora non si sa 
nulla, come non si riesce a capire che fine 
faranno gii altri otto edifici ormai pronti ad 
aprire l battenti ma tenuti inspiegabilmente 

chiusi e abbandonati al degrado. «Nonostan
te le denunce del genitori e le campagne sui 
giornali nessuno si è mosso. Si chiamano in 
causa gli amministratori, ma tutti tacciono 
come se si trattasse di cose che non interes
sano la gente — ha detto Roberta Pinto —, la 
verità — ha aggiunto il consigliere — è che 
far marciare gli asili nidi ha sempre compor
tato una forte volontà politica. Ora che que
sta spinta è inesistente si blocca tutto, com
prese :e funzioni del governo decentrato del
le circoscrizioni». 

E veniamo alle proposte operative avanza
te dai comunisti e che dovrebbero essere og
getto di un consiglio capitolino straordina
rio. Ovviamente si reclama l'apertura imme
diata delle 5 strutture e a tempi brevi, delle 
altre. Il che comunque implica il problema 
non meno complesso del personale, insuffi
ciente e poco specializzato. Il primo aspetto 
si può risolvere però con un bando di concor
so per «titolo» da indire con procedura d'ur
genza. L'altro dovrà fare i conti con la esigua 
cifra messa a disposizione ad hoc dal bilan
cio per 1*86 (solo 85 milioni). Tra gli emeda-

menti proposti in proposito dal Pei c'è co
munque una cospicua integrazione (265 mi
lioni). Vedremo se verrà accettata. Si chiede 
inoltre uno stanziamento di fondi per le ma
nutenzioni degli edifici. Di primaria impor
tanza resta comunque una revisione profon
da del regolamento comunale tale da stabili
re date uniche per i bandi, criteri omogenei 
per le graduatorie, procedure snelle e traspa
renti. Bisogna — sostiene Silvia Paparo re
sponsabile dei servizi sociali della Federazio
ne — subito dirimere la confusione esistente 
tra la vecchia regolamentazione comunale 
del "75 e la legge regionale dell'art a cui dove
va far seguito una nuova normativa mai 
emanata dal Campidoglio. Così ogni circo
scrizione indice il bando di graduatoria se
guendo indicazioni diverse. La confusione a 
questo punto è inevitabile con la conseguen
za paradossale che alcuni nidi, nonostante la 
domanda continui ad essere forte, funziona
no a ritmi ridotti». 

. Valeria Parboni 

L'immancabile «pane e co* 
petto» continua a fare capolino 
dai menù dei ristoranti romani 
nonostante la piccola battaglia 
ingaggiata dall'Ente di turismo 
per rendere meno astruso il 
conto per gli stranieri, che non 
conoscono questa voce tutta 
•made in Italy». Un'altra sta. 
gione turistica sta concluden. 
dosi senza che i gestori della ca
pitale abbiano rinunciato al 
balzello del «pane e coperto», 
più o meno salato a seconda dei 
locali. Si va infatti dalle mille 
lire nella pizzeria «tovaglia e to
vaglioli di carta» alle cinquemi
la delle terrazze degli hotel di 
lusso. 

Un minireferendum dell'U
nione commercianti fra i suoi 
soci fatto nel settembre scorso 
aveva dato un risultato di quasi 
parità fra favorevoli all'aboli
zione e contrari: per l'esattezza: 
i et furono il 54 ve, i no il 46%. 
Ma nonostante l'esito non fosse 
deludente per i fautori del con
to trasparente, in pratica le co
se non sono cambiate. Soltanto 
200 locali sui 5740 assodati al
l'Unione commercianti hanno 
mantenuto la parola e hanno 
cancellato il «pane e coperto» 
dai loro menù. Una resistenza 
quasi incomprensibile se si 
pensa che il conto finale co
munque non ne risulterebbe al
leggerito. Le spese di gestione, 
attualmente coperte dall'ana
cronistica voce messa sotto ac
cusa dell'Ept, rispunterebbero 
con rial» di prezzo delle pie
tanze. «Era chiaro fin dall inì
zio — dice Giorgio Bodoni, pre-

Persa di nuovo l'occasione del conto trasparente al ristorante 

«Pane e coperto» non perdona 
neanche con tovaglie di carta 

Una voce «astrusa» per 
il turista straniero - Pochi 

l'hanno cancellata dal menù 

sidente dell'Assoristoratori — 
che l'abolizione del pane e co
perto non avrebbe potuto signi
ficare un conto meno caro per
ché esprime spese di gestione 
reali (la lavanderia o il conti
nuo acquisto di piatti e bicchie
ri) ma noi del partito degli abo
lizionisti sotteniamo che ne va
le comunque la pena perché si 
finisce per guadagnarne in im
magine soprattutto agli occhi 
del cliente straniero». 

Ma intanto mentre le fazioni 
opposte affilano le armi in atte
sa dello «contro previsto per la 
fine del mese all'interno del
l'associazione, vale la pena far» 
un piccolo bilancio con i pochi 
coraggiosi che hanno fatto il 
grande passo. 

•Sono contento di questi pri
mi mesi di esperienza — con

fessa il titolare della Taverna 
Trihissa —, anche se non posso 
dire di averci guadagnata Eli
minando le 2mila lire del "pane 
e coperto" mi sono limitato a 
ritoccare di poche lire alcuni 
dei piatti meno cari, la trippa e 
gli spaghetti, per esempio. Ma i 
miei clienti sono rimasti soddi
sfatti e anche quelli di passag
gio notano con interesse il car
tello che ho affisso per pubbli
cizzare il conto trasparente». 

Più entusiasti al Cafè de Pa
rk di via Veneto, un locale assai 
frequentato da stranieri. «Dal
l'inverno scorso abbiamo deci
so dì cancellare dal menù pane 
e coperto — afferma con soddi
sfazione il direttore — e le cose 
vanno benissimo con gli stra
nieri che a casa loro sono abi
tuati a non pagare nulla sotto 

questa voce. Certo, avendo 
suddiviso il costo del coperto 
sulle varie portate non rientria
mo certo con le spese se il clien
te consuma soltanto una lasa
gna oppure una bistecca. Ma ci 
siamo rifatti magari su bibite e 
gelati. Insomma, i conti torna
no lo stesso». 

Ma il partito dei conservato
ri non rinuncia alle sue ragioni. 
•H nostro è un ristorante di 
dasee — dice il direttore della 
Pergola dell'hotel Hilton —, il 
diente non protesterebbe mai 
per te cinquemila lire di coper
to. Del reato anche negli Stati 
Uniti esìste per i locali più raf
finati». 

E piuttosto una voce anacro
nistica nei menù delle trattorie. 
Dall'altra parte delta barricata 
ti ritornello è lo stesso: «A Ro
ma quasi tutti ì ristoranti fanno 
pagare U coperto perché do
vremmo cancellarlo proprio 
noi? — si chiede il gestore della 
pizzerìa del Corallo, un locale 
afla buona che usa tovaglie e 
tovagttoUdi carta —. E vero. 
basterebbe ritoccare i prezzi 
dette pattata BM anche per 
questo serva una diverta orga-

esempio far ristampare i me
nu». Ma poi con il tipico buon 
aeneo romano aggiunge: «Co
munque se vedo che qualche 
stranerò invece dì lamentarse
ne a mezza voce protesta dav
vero, lascio perder* • non mi 
faceto pagar» 3 pane e coperto. 
Par tatUe tir» non voglio mica 
•contentar» nn diente*-

a% as»Aiak^st̂ hBBÌ«sk A^st-Taasfas-

Ampi tana catara 

minima 15° 

massima 29* 

13 

Dirigenti dell'Amnu 
in rivolta: l'azienda 
rischia la paralisi 

Il Comune aveva bocciato la delibera per la loro assunzione - Minac
ciata l'interruzione del servizio - «Un'azienda ormai allo sbando...» 

Non si è mai stati così vicini alla paralisi del-
l'Amnu come giovedì scorso. Quando gli atto di
rigenti in servizio (l'organico dovrebbe essere di 
diciassette) hanno minacciato, con un'accorata 
lettera al presidente e al consiglio di amministra
zione, di smettere di espletare le loro funzioni a 
causa della delibera che avrebbe dovuto regolar
mente inquadrarli e che il segretario generale del 
Comune ha puntualmente bocciato. La notizia è 
trapelata ieri, quando è saltata anche la riunione 
del consiglio di amministrazione che avrebbe do
vuto discutere della nomina del nuovo direttore 
(Baiano da mesi ha lasciato l'incarico pratica
mente perché ne è stata riconosciuta l'incapacità 
professionale). 

La «testa» dell'Animi dunque non esiste più. 
Siamo allo sfascio. Gli otto dirigenti hanno fatto 
rientrare la loro minaccia di fronte alla gravissi
ma situazione in cui versa il servizio e l'equilibrio 
ambientale della città. Sperando che nel frat
tempo il presidente Ugolini — come si è impe
gnato a fare — ottenga dalla giunta una revisione 
del provvedimento negativo. 

Ma la sostanza della questione non cambia. 
1\itti, consiglieri e assessori De, Psi, Pri, Psdi, Pli 
— gran parte dei quali domani saranno in piazza 
a spazzare con il quotidiano «11 Messagero» per 
protesta perché la città è sporca —, sono assolu
tamente colpevoli di aver utilizzato ogni stru
mento, ogni carta, tutto il proprio potere per 
affossare e distruggere un servizio che avrebbero 
dovuto per legge, perché ne sono stati investiti 
dal voto dei cittadini, tutelare e sviluppare. Non 
si può più parlare solo di latitanza della giunta se 
la città è sporca, ed è allo sfascio, perché ci sono 

delle persone colpevoli, con nome e cognome. 
Nicola Signorello deve rispondere di questo. 
«Questa ultima vicenda — ha dichiarato Sandro 
Del Fattore, responsabile ambiente della federa
zione romana comunista, — conferma la volontà 
dell'amministrazione capitolina di non risolvere 
i problemi dell'Amnu ma di strozzarla e metterla 
con le spalle al muro: non approvando le delibere 
per i piani di investimento, per la formazione 
dell'organico, per le nomine dei dirigenti. È una 
scelta grave che risponde soltanto alle logiche di 
spartizione delle poltrone e di lotizzazione, come 
ha dimostrato anche il recente rimpasto di giun
ta. Noi comunisti esigiamo a questo punto che si 
vada ad una immediata discussione in consiglio 
comunale su tutti i problemi della città e in pri
mo luogo sul problema dell'igiene ambientale 
della città». 

Il Pei nei prossimi giorni, dopo aver aderito 
alla iniziativa del «Messaggero, di ripulire la cit
tà (domani sarà a Forte Prenestino e a Porta 
Maggiore), svilupperà nuove forme di lotta, in 
particolare con i lavoratori. Iniziative saranno 
prese anche dai netturbini della Cgil, riuniti in 
queste ore in assemblea. 

Infine una precisazione. Abbiamo pubblicato 
ieri, nel dare il resoconto delia conferenza stam
pa del Pei sui rifiuti, ia notizia che la giunta 
capitolina ha bocciato una delibera dell'Amnu 
per una gara di appalto per la raccolta seleziona
ta del vetro. In realtà la giunta l'ha approvata a 
luglio. Ma non ha mai trasmesso ufficialmente la 
notizia all'Animi, che quindi non pub procedere 
nelle operazioni. 

r. la. 

L'Amnu è la più giovane del
le aziende comunali con il suo 
anno e mezzo di vita. Ma anche 
la più disastrata, sempre nel
l'occhio del dclone, sulla cui 
«pelle» si stanno consumando 
incredibili giochi politici. E al
lora andiamo a vedere cosa c'è 
dietro la porta del palazzotto di 
piazza Caduti della Montagno
la. Andiamo a leggere dietro le 
cifre e i diagrammi. Per capire 
come funziona nei più piccoli 
particolari questa azienda così 
«diroccata». 

L'Amnu: 4800 dipendenti 
(1500 in meno di quanto preve
de la pianta organica), di cui 
4000 distaccati nelle 60 zone a 
spazzare i 5000 km di strade, i 
giardini, i mercati, ì cimiteri, i 
monumenti; e anche a svuotare 
i 32.100 cassonetti che ogni ro
mano rimpie in media con 935 
grammi di immondizia al gior
no (fino a 3 anni fa erano 700 
grammi). Ma i netturbini sono 
pochi, troppo pochi, così non 
tutto dò che andrebbe spazzato 
passa sotto la scopa di saggina e 
meno che mai i giardini e i mo
numenti (pure c'è una conven
zione con la soprintendenza 
che prevede uno specifico in
tervento, ma la giunta non la 
finanzia). 

I compattatori, quelli che 
raccolgono la spazzatura, sono 
1000 (ognuno costa circa 150 
milioni), ma la metà è ferma 
nei tre depositi (al Laurentino, 
al Casalino e a Rocca Cencia), 
senza poter essere riparati e 
messi su strada perché manca
no i pezzi di ricambio. Così 
quelli che restano devono esse
re utilizzati due volte nella 
stessa giornata, quando è possi
bile. Perché una volta riempiti 
— ognuno può contenere l'im
mondizia di 180 cassonetti — 
devono andare alle stazioni di 
trasferenza di Rocca Cencia e 
Ponte Malnome, i rifiuti devo
no passare nei camion che li 
Bineranno nella discarica di 

alagrotta. Un viaggio lun
ghissimo di ore. Su ogni camion 
viaggia un autista che passa 
dalla zona (ognuno dovrebbe 
corrispondere al bacino di 
utenza, ma è •condizionata* 
dalla disponibilità delle strut
ture) a rilevare i due netturbini 
che provvederanno a issare i 
cassonetti sul camion. Lo svuo
tamento del cassonetto teorica-
mente lo ti potrebbe fare in un 
minuto e mezzo — spiega Adol
fo Spaaiani consigliere comuni
sta supplente in realtà «tempre 
presente» —, ma ovviamente le 

In4mila 
per pulire 

5mila 
chilometri 
di strade 

variabili che impediscono di 
mantenere questa stima «tecni
ca» sono tante, a cominciare 
dalle auto parcheggiate davanti 
ai contenitori che rallentano 
tutto il lavoro. I netturbini so
no divisi in due turni di sei ore 
e trenta ognuno: uno parte alle 
6, l'altro alle 14. 

Da qualche mese, in via spe
rimentale e nelle zone del cen
tro storico, è stato istituito un 
turno notturno che inizia alle 
23, per soddisfare le esigenze 
dei quartieri dove è concentra
to un grandissimo numero di 
locali pubblici. Ma se questo 
servizio ha agevolato il traffico 
diurno, con buona pace di pe
doni e automobilisti, ha scon
tentato invece gli abitanti di 
questi quartieri che lamentano 
di essere disturbati dalla rumo
rosità delle oeprazioni di rac
colta dei rifiuti. «C'è chi per 
protesta ha anche sparato ad
dosso ai netturbini», ricorda 
D'Avena. Il problema del ru
more potrebbe essere alleggeri
to utilizzando cassonetti non 
metalliri. In passato furono 
piazzati in atta quelli di plasti
ca, ma ebbero una vita assa dif
ficile, i vandali notturni ne di
strussero ben diecimila. Ora si 
è in attesa di quelli in vetroresi
na (ogni cassonetto oggi costa 
600 mila lire). 

Ma con quali quattrini si pa
gheranno questi mezzi? Le gare 
per gli acquisti non sono mai 
andate in porto; anche il bilan
cio di 209 miliardi è fermo, per 
le squallide vicende che il con
tiguo comunale ha dovuto tubi-
re tra luglio e agosto a causa di 
una nu«gioraaza che non tro
vava l'accordo tulle spsrtìzione 
delle poltrone (nella giunta e 
nelle aziende). Ma questa afra 
è del tutto insufficiente (l'a
zienda aveva chiesto 249 mi
liardi). Circa il 70% di questa 
dfrs dovrà servire per il perso
nale (160 miliardi), senza con

tare l'aumento dovuto al rinno
vo contrattuale. Resta un mar
gine risicato per gli acquisti, gli 
ammortamenti, la progettzio-
ne. Ma il Comune, è noto, pre
ferisce spendere in maniera più 
«produttiva» i soldi, pagando 
ogni mese agli operai dell'Am
nu straordinari di 300 mila lire, 
con un carico mensile per le 
casse pubbliche che supera i 
due miliardi e mezzo. 

•È quella dello straordinario 
una vera piaga — commenta 
D'Avena —. Cosa succederà 
con questi operai se mai si arri
verà alla regolarizzazione del 
servizio e quindi alla riduzione 
del lavoro straordinario». Il me
stiere di netturbino è duro. 
Nessuno ha osservato che, do
po lo sciopero di tre giorni agli 
inizi di agosto dei lavoratori 
della Sogein, i dipendenti del
l'Amnu raccolsero in poche ore 
lOmila tonnellate di rifiuti ma
leodoranti impudriditi. Ma 
contemporaneamente è impen
sabile mantenere ritmi di lavo
ro e salari così gonfiati più a 
lungo. 

Stabilimenti di smaltimento 
della Sogein fermi e ridotti a 
mere stazioni di trasferenza 
verso la discarica, Malagrotta 
acquista così un ruolo insosti
tuibile per il servizio. Ma è pro
prio questo l'anello debole del
la catena. Ogni volta che viene 
scaricata immondizia bisogna 
subito ricoprirla di terra, stabi
lisce la legge 915. Ma i padroni 
della discarica non sono attrez
zati per fare questo in maniera 
decente. Così si accumulano ri
tardi e si arriverà presto, preve
dono i consiglieri comunisti 
deH'Amnu, alla totale paralisi 
del servizio. Basta poco infatti, 
e si formano code di 80 camion 
che non riescono ad entrare in 
discarica e questo si traduce 
non solo in una grande perdita 
economica, ma anche nella sop
pressione del secondo turno di 
raccolta dei rifiuti. Bisogna 
perdo rompere il monopolio 
della Colari, il consorzio che ge
stisce Malagrotta. Ma anca* 
per questo la giunta è inadem
piente. 

Cosa ri può fare in questa si
tuazione? «Reggere la baracca, 
evitare che la barca affondi — 
dicono D'Averta e Spedarti —. 
I consiglieri di amministrazio
ne ce la stanno mettendo tutta, 
ma il compito diventa tempra 
più diffìrile, come una batta
glia contro i mulini al vento. 
Chi vincerà, questa volta?». 
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